
        
            
                
                    
                        [image: Copertina]
                    

                

            

        

    
    
      
        
          I registri della giustizia penale nell’Italia dei secoli XII-XV

        

        Didier Lett (dir.)

      

      
        
          
            
              
                	DOI: 10.4000/books.efr.10623

                	Editore: Publications de l’École française de Rome

                	Luogo di pubblicazione: Rome

                	Anno di pubblicazione: 2021

                	Data di messa in linea: 12 janvier 2021

                	Collana: Collection de l'École française de Rome

                	ISBN digitale: 9782728314683

              

            

            
              
                
                  [image: OpenEdition Books]
                
              

              
                http://books.openedition.org
              

            

          

          
            
              Edizione cartacea

              
                	Data di pubblicazione:  1 janvier 2021

                	ISBN: 9782728314669

                	Numero di pagine: 492

              

            

             

          

        

      

      
        Notizia bibliografica digitale

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        LETT, Didier (dir.). I registri della giustizia penale nell’Italia dei secoli XII-XV. Nouva edizione [online]. Rome: Publications de l’École française de Rome, 2021 (creato il 14 janvier 2021). Disponibile su Internet: <http://books.openedition.org/efr/10623>. ISBN: 9782728314683. DOI: https://doi.org/10.4000/books.efr.10623.    

      

      
        Questo documento è stato generato automaticamente il 14 janvier 2021.

        
          © Publications de l’École française de Rome, 2021

          Condizioni di utilizzo 
http://www.openedition.org/6540

        

      

    

  
    
      
        
	Nell'attuale paesaggio storiografico italiano è ben presente la volontà di lavorare sulle differenti tipologie documentarie prodotte nell’Italia dei Comuni. Così è per gli studi sugli statuti comunali, studi iniziati nel XIX secolo che proseguono tutt’oggi con atti di convegni ed edizioni documentarie, e per tutte le fonti istituzionali amministrative di carattere ordinario: delibere di organi consiliari (riformanze), registri fiscali, corrispondenze epistolari, registri giudiziari. Risultato di un convegno organizzato all'École française de Rome (6-8 giugno 2017), questo volume è il primo interamente dedicato ai registri della giustizia penale (libri maleficiorum); si tratta di documenti relativi alla gestione della cosa pubblica destinati all'azione, che racchiudono finalità performative. Sono presenti in quantità cospicue nel territorio italiano, in molti fondi di archivi e biblioteche comunali e negli Archivi di Stato. La «Rivoluzione documentaria» dell’Italia comunale ha conosciuto una delle sue più potenti espressioni anche attraverso le carte di questa amministrazione ordinaria.

	Facendo parte a pieno titolo di una storia della giustizia, che si è rinnovata negli ultimi anni cercando di aprirsi il più possibile a tutto il territorio italiano e mostrando punti in comune e differenze regionali, i saggi qui raccolti si soffermano sulla produzione dei libri maleficiorum. Sono indagati il loro ruolo nel sistema documentario dei comuni e di altre istituzioni, la loro collocazione nel sistema documentario generale e le relazioni con altra documentazione comunale, il funzionamento delle istituzioni giudiziarie e i meccanismi procedurali, i conflitti, i negoziati e le sentenze. Le sezioni conclusive mettono a fuoco due temi centrali in materia di pratiche sociali, privilegiate nei libri maleficiorum stessi: la  violenza e il genere.
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          I registri della giustizia penale (libri maleficiorum) nei comuni italiani (secoli XII-XV)

          Strutture, procedure, pratiche sociali 


        

        Didier Lett

      

      
        
           Nel paesaggio storiografico italiano contemporaneo esiste la volontà di lavorare su tutte le differenti tipologie documentarie prodotte nell’Italia dei comuni. Così per gli studi sugli statuti comunali (che datano già nell’Ottocento e proseguono tutt’oggi con atti di convegno ed edizioni di fonti)1 che per tutte le fonti istituzionali amministrative di carattere ordinario: delibere di organi consiliari (riformanze)2, registri fiscali3, corrispondenze epistolari4, registri giudiziari e altro. Si tratta per questi ultimi di saggi spesso di grande respiro, che focalizzano testimonianze per così dire di scrittura pragmatica, ordinaria e burocratica, la cosiddetta "scrittura grigia"5: testimonianze, ancora, che potrebbero definirsi «di bassa intensità» nel senso che hanno una validità di breve durata (diversamente da diplomi, privilegi e statuti) e riguardano circostanze ben determinate, centrando volta per volta un caso preciso. Se gli statuti sono testi solenni, prodotti per essere se non definitivi almeno conservati per tempi medi e lunghi, pur con precauzioni e rimaneggiamenti, le altre fonti cui si è accennato, le scritture ordinarie, sono prima di tutto documenti di gestione della cosa pubblica emessi dai comuni. Si tratta in altri termini di scritture destinate all'azione, a volte incombente e impellente, che racchiudono finalità performative. Spesso risultano tracciate in grafia corsiva piuttosto frettolosa. Non sempre fascicoli e carte sciolte sono raccolti in libri ma sono spesso riuniti insieme in forma di quaderni rilegati privi di copertina. Queste caratteristiche conservative contrastano nettamente con il valore di sacralità attribuito ai privilegi concessi alle città e alla normativa delle città stesse (libri jurium e statuti): ricopiati nei volumi preziosi esibiti dalle autorità urbane, tali testi sono tracciati in grafie regolari e curate esteticamente, non di rado arricchiti da miniature. Sappiamo però che la «Rivoluzione documentaria» dell’Italia comunale ha conosciuto una delle sue più potenti espressioni anche attraverso le poche carte ripetitive dell’ordinaria amministrazione6.

           I registri della giustizia penale (Libri maleficiorum), ai quali il nostro volume è dedicato, si inscrivono pienamente nella categoria delle scritture ordinarie. In senso proprio, i Libri maleficiorum raccolgono le registrazioni di atti criminali in forma di liber. Anche su questa tipologia documentaria, la bibliografia attuale è abbastanza ricca, in particolare in tema di conservazione e questioni procedurali7, di conflitti politici8, di società9. Il presente volume, per certi aspetti, si pone in continuità con quello che riunisce gli Atti del Convegno di Siena del 2008, La documentazione degli organi giudiziari nell’Italia tardo-medievale e moderna10, concentrandosi, tuttavia, solo sugli ultimi quattro secoli del Medioevo e sulla documentazione della giustizia penale dei comuni, alla quale ci si è rivolti nell’ottica dello studio della storia sociale. L’obiettivo fondamentale è quello di mostrare l'intreccio costante e la sinergia tra pratiche sociali, procedure e conoscenze giuridiche. Per comprendere compiutamente il caso criminale, qui inteso come fatto sociale veramente accaduto, è necessario analizzare nel profondo l’articolato momento processuale, che costituisce una ricostruzione scritta del fatto. Tutte le nostre informazioni provengono da una fonte giudiziaria e dalle modalità di svolgimento del processo. Non va dimenticato che quanto leggiamo nei Libri maleficiorum è il risultato di un lungo iter, dalla denuncia e dall’ascolto della deposizione all’ultima scrittura – quella della sentenza – passando attraverso la sistemazione e la rimozione delle informazioni superflue. È questa la ragione per cui ricostruire una storia seriale del crimine a partire da questa documentazione è azzardato; è rischioso analizzare il trend quantitativo del crimine stesso poiché la documentazione ci informa più sul funzionamento della giustizia e sulle dinamiche di percezione del reato da parte della società che sulla presenza reale della criminalità11. Al di là dei contenuti stereotipizzati della procedura, possiamo accogliere la proposta di Nella Lonza, in questo volume, e scrutare «tra le righe» delle carte dei registri con pragmatismo e cautela: l’obiettivo sarà cogliere l’iter redazionale del materiale giudiziario, i modi di costruzione di queste «narrative giudiziali» attraverso il passaggio dalla parola pronunciata in volgare alla resa formale e scritta della parola medesima, in lingua latina.

           Con le dovute cautele metodologiche è possibile individuare e analizzare separatamente le differenze procedurali a seconda del tipo di reato, stabilire una tipologia dei reati sulla base del sesso, dell’età o dello status sociale o alla luce delle pene comminate. E, ancora, approfondire il problema cruciale dell’evoluzione del sistema giudiziario e penale negli ultimi secoli del Medioevo, indagare il disciplinamento della società, verificare se l'affermazione di poteri oligarchici e signorili del Trecento e del Quattrocento abbia modificato o meno lo stesso sistema giudiziario e penale. Dobbiamo interrogarci, tra gli altri aspetti, a proposito delle pratiche repressive, della loro arbitrarietà ed efficacia e dell’effettivo ricorso alla tortura, puntualmente contemplata dalla normativa. Dobbiamo quindi chiederci se la giustizia comunale sia stata socialmente efficace.

          La produzione dei libri maleficiorum e il loro ruolo nei sistemi documentari

          Censimento

           Nel 1989, Andrea Zorzi sottolineava la difficoltà di compilare un inventario delle fonti giuridiche per l’intera Italia comunale dati gli assetti politico-istituzionali ben diversificati delle numerose realtà urbane12. A ciò va aggiunto il fatto che taluni comuni, comprese le grandi città, hanno perduto tutta o gran parte della documentazione del periodo medievale: a Firenze, ad esempio, ciò è accaduto a causa dell’incendio dell’archivio della Camera del Comune del 1343. Ad Arezzo, ancora, nulla si conserva anteriormente al 1384, l’anno nel quale il materiale documentario venne distrutto da un grave incendio. Per la Sardegna medievale, Alessandro Soddu segnala, in questo volume, l'assenza (o la perdita) della documentazione di carattere penale. Ad Ancona, nelle Marche, non si conserva alcun Liber maleficiorum: il locale Archivio di Stato risulta danneggiato, soprattutto in seguito all’incendio del 1532 appiccato dalle truppe pontificie. L’Archivio storico comunale di Camerino è stato bersagliato da traumatiche vicende cittadine, come i saccheggi del 1259 e del 1499 e il terremoto del 1799. Il recente sisma che ha colpito le Marche alla fine d’ottobre 2016 non permette più oggi di accedere e consultare le ricche fonti conservate a San Ginesio, San Severino e Tolentino.

           Per la realizzazione di un inventario complessivo possiamo disporre di un parziale elenco di fonti archivistiche di ambito giudiziario criminale, città per città (con datazione a quo), elaborato da Elena Maffei nella Guida generale degli Archivi di Stato italiani13. Si tratta però di un inventario in gran parte basato su quanto conservato, appunto, negli Archivi di Stato e quindi valido solo per le grandi città. È noto che la maggiore parte dei libri maleficiorum non si trova presso gli archivi statali ma in biblioteche e archivi comunali, che talora non garantiscono l’ottimale conservazione del materiale e la disponibilità di strumenti di accesso e ricerca adeguati, soprattutto di inventari ragionati.

           Un’ottima e ampia rassegna di fonti giudiziarie ci è stata recentemente offerta da Andrea Giorgi e Stefano Moscadelli, nel saggio dal titolo Conservazione e tradizione di atti giudiziari d’Antico regime, in cui gli autori qualificano il lavoro, con note di modestia, come «una timida ‘geografia della conservazione’»14. Si tratta in verità di un censimento di grande portata e interesse da cui emerge, tra l’altro, che l’Italia comunale è ricca di documentazione sulla giustizia penale anche nei centri minori. Basti considerare che si conservano oltre 250 registri giudiziari prodotti dai tribunali del Piemonte sabaudo entro il XV secolo (Paolo Buffo) e che in area friulana i processi criminali rappresentano una serie continua a partire dagli anni venti del Quattrocento (Lorenzo Freschi). Miriam Davide ha centrato la propria analisi sui registri di giurisdizione criminale di Trieste, che prendono avvio nel XIV secolo e continuano con alcune interruzioni sino alla fine del XVIII secolo.

           Cercare di stabilire una «geografia delle fonti» della giustizia penale o una mappatura dei libri maleficiorum è senza dubbio un progetto ambizioso. Ma, d’altra parte, rappresenta un percorso obbligatorio per cogliere disuguaglianze o affinità tra le varietà regionali dell’Italia comunale. In questo volume si è fatta la scelta di puntare sulle differenze regionali e locali. Alcuni contributi riguardano territori oppure città già ben indagati, come la Toscana, Firenze, Siena, Bologna e Milano. Altri si focalizzano su realtà comunali più trascurate dagli studi: Dubrovnik, la Sicilia e la Sardegna, alcune «quasi-città» delle Marche (Tolentino o San Severino), il Piemonte sabaudo e il Friuli. In un contesto storiografico italiano che da qualche anno ha dedicato una certa attenzione ai centri minori, l’inventario non dovrà ignorare le piccole città e i comuni rurali.

           Alcuni dei saggi qui raccolti percorrono la pista interessante della documentazione giudiziaria prodotta dalle comunità rurali, da cui è possibile ricavare informazioni sia sul funzionamento dei tribunali locali sia sulle dinamiche sociali. È quanto proposto da Lorenzo Freschi per due comunitates friulane, Gemona e Cividale, e Lorenzo Tanzini per i territori toscani soggetti ai diversi rami della famiglia comitale dei Guidi lungo il XIV secolo.

          Vocabolario e lingue

           Nelle indagini è necessario dedicare attenzione al lessico utilizzato dagli ufficiali redattori delle scritture per designare i libri maleficiorum stessi. Il termine è generico, e racchiude al suo interno la terminologia più adeguata per le diverse fasi procedurali di rito: libri accusationum, libri inquisitionum, libri condemnationum, libri deffensionum, libri testium o libri sententiarum. In quest’ottica, il proemium di ciascun liber va esaminato con molta cura dal momento che fornisce informazioni sui contenuti del medesimo e, quindi sulla presenza o meno delle diverse fasi procedurali di rito. Sulla prima carta del liber malefizi di Macerata (1461-1462) leggiamo:

          
            In Dei omnipotentis nomine Amen. Hic est liber sive quaternus maleficiorum comunis et hominum civitatis Macerate, continens in se omnes et singulas prosecutiones, inquisitiones, querelas et accusationes ipsorumque intentiones, inchohationes, missiones copiorum, condamtiones, commissiones citationum cum eorum relationibus, fideiassiones therminos, licentias, admonitiones, indictiones testium et ipsorum citationes ac relationes eorum, ecc15.

          

           Il confronto sistematico dei testi incipitari dei registri, nei diversi periodi della storia dei comuni, dovrebbe rivelare varietà terminologiche e rispecchiare in questo differenti pratiche della giustizia penale. A Dubrovnik, la titolazione più tradizionale è Libri maleficiorum. Ma, intorno al 1440, si fanno precise distinzioni: i registri relativi alle città iniziano a essere denominati Lamentationes (o Lamenta) de intus, mentre quelli riservati ai delitti commessi all’esterno della stessa costituiscono Lamentationes (o Lamenta) de foris (Nella Lonza). Il significato di questo cambiamento lessicale va certamente approfondito.

           Alla fine del Medioevo, i libri maleficiorum sono ancora, prevalentemente, redatti in lingua latina. Tuttavia, in alcune parti del testo si rintraccia l’intrusione del volgare, il cui uso è sistematico quando il notario fa parlare i protagonisti, cioè coloro che si sono insultati. Così, chi scrive segnala che una certa persona pronuncia «verba injuriosa et contumchosa, videlicet…». Al videlicet, che funziona come le nostre virgolette in apertura, non fanno seguito parole latine, e l’ingiuria, come fosse più vicina alla realtà (ma non è mai la voce viva di chi parla), è annotata in volgare: «Tu menti per la gola», «Sei figlio di una prostituta», «sozza puttana» o «ladro e traditore». Paolo Cammarosano ha attirato la nostra attenzione su altre parti del testo che potrebbero essere in volgare. Precisa lo studioso: «le cedole di querela e le domande di grazia sovente sono in volgare, e una delle piste di cui disponiamo per conoscere fondi con atti giudiziari è proprio quella delle raccolte di testi di lingua»16. La realtà sociolinguistica nei libri maleficiorum può essere molto complessa, come nel caso di Dubrovnik alla fine del Medioevo studiato da Nella Lonza. Nell’antica Ragusa possiamo osservare l’uso di quattro lingue: il latino, lingua ufficiale degli atti delle istituzioni pubbliche e del notariato; l’italiano, che ha anche una forte tradizione scritta; il «raguseo», usato dal patriziato locale e poco presente come lingua scritta; infine, il «croato», la lingua più utilizzata nella vita quotidiana.

          Cronologia

           Mettere a fuoco i libri maleficiorum per un arco di tempo ampio, che va dal XII secolo al XV secolo, impone di osservare attentamente tutto il ventaglio dei mutamenti propri della scrittura, delle registrazioni, della conservazione, delle procedure e delle pratiche. A partire da quale periodo una comunità ricorre a uno specifico tipo di documento per registrare i casi della giustizia penale? In questo volume, Andrea Giorgi mostra come i primi atti della giustizia criminale siano sparsi nei registri notarili oppure in fogli sciolti. In seguito, con la «Rivoluzione documentaria», progressivamente, i comuni dedicano a queste tipologie testimoniali libri specifici. Paolo Cammarosano studia un manoscritto membranaceo custodito all’Archivio di Stato di Siena degli anni 1232-1237, considerato la registrazione senese più antica di atti di natura penale. Assistiamo gradualmente, soprattutto a partire dalla creazione dei regimi popolari, alla separazione tra registri penali e registri civili17: è la conseguenza diretta dalla specializzazione degli organi giudiziari 18. L’Ars notaria di Ranieri da Perugia (1233) o la Summa totius artis notariae di Rolandino (1257) insistono sulla necessità di distinguere il processo criminale accusatorio da quello civile. Tuttavia, nel territorio signorile soggetto ai Guidi, in Toscana, la divisione tra libri delle cause civili e registri di cause penali (inquisizioni e/o accuse), si realizza solo a partire dal 1393. Ugualmente, a Dubrovnik questa distinzione è molto tardiva; qui la specializzazione delle istituzioni giudiziarie, e quindi i registri ben separati, compaiono solo dalla prima metà del Quattrocento.

          Omogeneità e differenze regionali

           Il confronto tra le diverse regioni dell’Italia comunale permette di cogliere punti comuni e differenze nella produzione e conservazione dei registri, nella procedura e...
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